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LA PREOCCUPANTE ASSUEFAZIONE ALLE DISEGUAGLIANZE SOCIALI 

4 

Le diseguaglianze sociali rappresentano una delle sfide più rilevanti della nostra epoca, con impatti 
diffusi su scala globale. Esplorare la loro evoluzione nel corso del tempo e il modo in cui la società si è 
gradualmente assuefatta a questa realtà, è essenziale per comprendere la complessità della situazione 
attuale.  
Nel corso dei secoli, le diseguaglianze sono state una costante nella storia umana: dall'antichità alle 
società feudalistiche, dalle rivoluzioni industriali alle ere contemporanee, il divario tra ricchi e poveri è 
sempre esistito, assumendo forme diverse. 
Nel XX secolo, con la crescita economica e lo sviluppo tecnologico, molte nazioni hanno sperimentato 
una riduzione temporanea delle diseguaglianze. Tuttavia, negli ultimi ǘǊŜƴǘΩŀƴƴƛΣ si è assistito a una 
crescente polarizzazione economica, con un aumento delle disparità tra le classi e fattori come la 
globalizzazione, l'automazione e la deregolamentazione hanno contribuito a questa tendenza. 
Secondo quanto riportato nel World Inequality Report 2022, il 10% della popolazione globale più 
benestante controlla il 76% della ricchezza e il 52% del reddito, mentre il 50% più svantaggiato detiene 
solamente il 2% della ricchezza e l'8% del reddito.  
 
Per misurare le diseguaglianze possiamo servirci di vari indicatori, primo tra questi il coefficiente di Gini 
che esprime la distribuzione del reddito attraverso ƭΩŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ di dati (relativi all'accesso dei cittadini 
all'istruzione, la salute e l'occupazione) dove lo 0 rappresenta una distribuzione equa della ricchezza e il 
100 una concentrazione verso pochi individui. 
A livello mondiale le maggiori diseguaglianze sociali si riscontrano principalmente nei paesi ŘŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ 
sub sahariana e nel centro-sud America con un indice superiore al 50, nello specifico il paese con il più 
basso coefficiente Gini è la Colombia, seguita da Panama, Costa Rica e Brasile, troviamo poi la 
Turchia (41,9), gli Stati Uniti (41,5), ƭΩ Iran (40,9) e la Bulgaria (40.3). Seguono diversi paesi asiatici e 
mediorientali come Israele, Cina, Indonesia, India, Vietnam, Thailandia e poi la Russia. La Slovacchia è il 
paese europeo dove ŎΩŝ minore diseguaglianza e ƭΩLǘŀƭƛŀ ha un coefficiente pari a 32,9, situata a metà tra 
la Grecia e la Spagna. 
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Uno degli aspetti più preoccupanti delle diseguaglianze sociali attuali è la visibile assuefazione della 
società a questo fenomeno. Ciò è evidente nelle dinamiche quotidiane, dove le differenze di stile di vita tra 
le diverse fasce  di reddito sono sempre più normalizzate. Sembriamo esserci adattati a convivere con 
livelli estremi di disparità, accettando come naturale una distribuzione disuguale delle risorse e delle 
opportunità. La visibile assuefazione alle differenze sociali si manifesta in molteplici modi: la disparità di 
accesso all'istruzione, alla salute e alle opportunità di lavoro è diventata parte integrante del panorama 
quotidiano. L'evidenza di quartieri prosperi e impoveriti, di scuole di qualità differente e di disparità nei 
servizi pubblici è diventata quasi impercettibile, poiché la società sembra aver accettato passivamente 
queste diseguaglianze. 
Questo fenomeno può essere attribuito anche a cambiamenti culturali e psicologici. La società moderna, 
bombardata da immagini di lusso e successo, sembra aver sviluppato una sorta di "anestesia sociale" nei 
confronti delle diseguaglianze; conseguentemente la normalizzazione della disparità di ricchezza ha 
portato a una crescente tolleranza e persino accettazione di uno stile di vita privilegiato da parte di alcuni, 
mentre altri lottano per soddisfare bisogni fondamentali. 
  
Affrontare le diseguaglianze sociali richiederà sforzi congiunti su scala globale ed è essenziale sensibilizzare 
la società sulla persistenza di tali disparità e stimolare il dialogo per promuovere politiche che riducano il 
divario economico. La lotta contro l'assuefazione alle diseguaglianze richiederà un impegno collettivo per 
ridefinire i valori culturali e sociali, promuovendo l'equità e la giustizia in tutte le άǎŦŜǊŜ della Ǿƛǘŀέ. 
In conclusione, solo con un'analisi critica del passato e una consapevolezza attiva nel presente della classe 
dirigente possiamo sperare di superare le sfide nelle diseguaglianze sociali e lavorare verso un futuro più 
equo e inclusivo. 
  
  
Per saperne di più: 
https://www.lenius.it/disuguaglianza-nel-mondo/ 
https://www.eticasgr.com/storie/approfondimenti/poverta-e-disuguaglianze-italia-istat-2022 
https://www.istat.it/storage/rapporto-annuale/2022/Capitolo_4.pdf 
https://magazine.cisp.unipi.it/rapporto-oxfam-2023-aumentano-disuguaglianze-fame-e-poverta/ 
https://www.istat.it/it/archivio/ 289724 
https://wir 2022.wid.world/executive-summary/ 
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SEPPELLITE IL MIO CUORE A PETRA 
Foto Rebeka [ŜƎƻǾƛŏ  

          CRISTINA CORI  Photo & Civiltà 
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ά{ǘŀƴƴƻ facendo di Petra un'altra Palestina. Vogliono allontanarci dalla nostra ǘŜǊǊŀΗέ mi dice mio marito in una 
delle nostre sere sotto un cielo trapunto di stelle nel deserto giordano.  
Mio marito è un Bdoul, un appartenente alla tribù dei beduini di Petra. Sì, quella Petra lì in Giordania che non fa 
notizia quando si tratta della questione beduina: il processo di allontanamento della popolazione indigena, una 
politica di emarginazione dei Bdoul pensata per evitare di dividere equamente gli introiti  che girano attorno al sito 
turistico più importante di tutto  il paese.  
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Petra è stata capitale dell'Impero dei 
Nabatei la cui civiltà fiorì nel I secolo 

a. C. grazie alle rotte commerciali 
dell'incenso e della mirra. La città ha 
avuto una lunga storia fino a quando 
a partire dal XIII secolo sparì non solo 

dalle cronache, ma anche dalle 
mappe. Petra si spopolò e di questa 
gloriosa capitale si persero le tracce, 
come se fosse stata inghiottita dalle 

sue sabbie. Venne infine trovata e 
occupata da tribù di pastori semi 

nomadi: i beduini della comunità dei 
Bdoul, che riuscirono a tenersela per 

sé fino a quando nel 1812 
l'esploratore svizzero Burckhardt la 

riscoprì e la fece conoscere al 
mondo. Petra è oggi sito 
archeologico patrimonio 

dell'UNESCO e una delle 7 meraviglie 
del mondo moderno. 

Il sito stava vivendo un'intensa 
popolarità turistica almeno fino al 

rinnovarsi della crisi Israelo-
Palestinese dello scorso Ottobre. La 

Giordania, infatti, nei primi 7 mesi 
del 2022 aveva incassato 2,87 
miliardi di dollari solo grazie al 

settore turistico, una crescita del 
204,5% rispetto al precedente anno. 

Un ottimo risultato se si pensa che 
una buona parte del PIL del paese 

viene dal turismo e buona parte del 
turismo del paese viene da Petra. 

Questo fa della capitale nabatea una 
miniera d'oro. Ma chi sta seduto su 
questo pozzo di soldi? Per diritto di 
nascita da generazioni, dovrebbero 
starci i Bdoul poiché hanno vissuto 

per secoli nelle grotte del sito. 
Ma non è così. 
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I beduini Bdoul, gli stessi che Burckhardt 
incontrò a Petra, hanno abitato nelle grotte 

nabatee fino al 1985 quando l'UNESCO inserì 
il sito archeologico nelle sue liste. Il Governo 

costrinse i beduini a lasciare le proprie 
abitazioni, abbandonare il proprio stile vita e 

a trasferirsi su un terreno dove oggi sorge 
Umm Sayhoun, un villaggio di normali case di 

cemento abitato solo dai Bdoul. Il Governo 
per alleviare questo shock culturale raggiunse 
degli accordi con i rappresentanti delle tribù. 

Tra questi patti c'era l'esenzione del 
pagamento delle utenze e non solo la 

possibilità per i beduini di entrare ed uscire 
gratuitamente nel sito, ma anche di lavorarci 

con e senza animali.  
Nel frattempo è cambiato qualcosa. Anzi, è 

cambiato tutto. Le bollette arrivano oggi 
puntuali da pagare e la legge nega ai Bdoul il 

diritto di lavorare all'interno del sitoΦ ά5ƛ Ŏƻǎŀ 
ǾƛǾƛŀƳƻ ǎŜ ƴƻƴ ǇƻǎǎƛŀƳƻ ƭŀǾƻǊŀǊŜΚέ si 

lamentano i beduini che tutti i giorni si recano 
nel sito per portare a casa qualche dinaro. Le 
autorità rimangono indifferenti alle domande 
di una comunità che sul territorio non ha altri 
sbocchi lavorativi se non quelli direttamente 
legati al turismo del sito. Tuttavia i Bdoul che 
operano dentro Petra sono passibili per legge 

perché i loro lavori alla giornata sono stati 
ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƛ άŀōǳǎƛǾƛέ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ƛƭƭŜƎŀƭƛΦ 

Questo avviene in un territorio, quello di 
Umm Sayhoun, abbandonato a se stesso, 

privo di controlli, mai interessato da alcuna 
politica sociale inclusiva e mai reso partecipe 
nella gestione e nella consultazione del sito. 
Petra è infatti stata interamente affidata ad 

esterni: al PDTRA (acronimo di Petra 
Develpment Tourism Region Authority), l'ente 
che gestisce e monetizza il parco archeologico 

e al cui interno i beduini non hanno neanche 
un membro. 
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Le autorità, insomma, non hanno mai investito nella comunità per creare i presupposti di una diversificazione del 
lavoro che oggi avrebbe permesso ai Bdoul di non essere completamente dipendenti dal turismo di Petra. Inoltre il 
PDTRA sostiene che i beduini sono troppi per avere un impatto άǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜέ nel sito quindi non viene rilasciata loro 
alcuna licenza. Negli anni si è invece provato ad allontanare i Bdoul con un mix di promesse mai mantenute e 
minacce ben studiate.  
I beduini hanno chiesto che venissero creati posti di lavoro alternativi utilizzando una parte degli introiti, visto che 
dei costosi 50 dinari (circa 65 euro) del biglietto di ingresso a Petra, neanche un 1 centesimo viene riservato alla 
comunità che è stata sfrattata da quella terra. Il PDTRA ne ha promessi vari di lavori, ma di fatto questi posti sono 
rimasti promesse nel vento e non si sono mai concretizzati. La tariffa di ingresso a Petra, invece, viene già spartita in 
percentuali diverse tra varie categorie e nulla viene devoluto ai Bdoul, i legittimi abitanti del sito. A tutt'oggi il 
PDTRA si rifiuta di riservare loro una quota. 
 



PHOTOSOPHIA 63 12 

Lo scorso 5 dicembre 
approfittando del drastico calo 

del turismo in Giordania 
(crollato del 95%), Faris Al 

Breezat, nuovo presidente del 
PDTRA, ha chiuso il sito di Petra 
per un giorno e smosso decine 

di blindati, centinaia di poliziotti 
e ruspe. Lo ha fatto alle 4 del 

mattino per assicurarsi di non 
trovare beduini né la loro 

resistenza ed ha ordinato lo 
sgombero di tutte le bancarelle 

di souvenir e dei chioschi dei 
panorami sul Tesoro. La rivolta 
è infine arrivata, ma la polizia 

l'ha soffocata con lacrimogeni e, 
in alcuni rari casi, con violenza 

gratuita. E nel frattempo ai 
Bdoul è stata interdetta una 

parte del sito di Petra.  
In questa battaglia i beduini di 

Petra sono senza voce. Non 
hanno la solidarietà neanche 
dei propri concittadini della 

vicina Wadi Musa che li 
screditano descrivendoli ai 
turisti come zingari da cui 

tenersi alla larga. Nessuno si 
premura di spiegare ai visitatori 

stranieri che quei sedicenti 
zingari in realtà appartengono 
alle famiglie di etnia beduina 
che il Governo fece uscire dal 

sito nel 1986 per accogliere 
ƭϥŜǘƛŎƘŜǘǘŀ ά¦b9{/hέ ǎǳƭ 

marchio Petra. 
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L'UNESCO poi è uno degli 
scudi più usati da parte dei 

turisti che si dicono infastiditi 
dagli autoctoni e dai difensori 

dell'allontanamento dei 
BdoulΦ άtŜǘǊŀ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ 
ǇǊŜǎŜǊǾŀǘŀέ ǊƛōŀǘǘƻƴƻΦ 

L'improprio utilizzo che alcuni 
fanno del nome UNESCO 

tradisce la loro scarsa 
conoscenza delle direttive e 
dei valori di questa agenzia 
delle Nazioni Unite che, per 
sua costituzione, si propone 
di promuovere la pace e la 
comprensione tra i popoli 

nonché la demilitarizzazione. 
In quest'ottica, l'atto di 
smantellamento, senza 

preavviso né risarcimenti né 
tantomeno proposte di 

alternative, dell'unica fonte 
di sostentamento dei Bdoul 
unita agli arresti arbitrari, i 

blindati e ai lacrimogeni 
dentro al sito di Petra non 
sono affatto in linea con la 
mission che l'UNESCO si è 

imposta. Eppure, sfruttando 
senza consenso l'immagine 

dell'UNESCO, e dietro il 
pretesto politically correct 

della preservazione 
archeologica di Petra, si 
raccolgono consensi per 

escludere una minoranza 
etnica a cui quel luogo è 

appartenuto.  
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άtŜǘǊŀ ŀǇǇŀǊǘƛŜƴŜ ŀƭƭϥǳƳŀƴƛǘŁέ 
ribattono gli stessi difensori di cui 

sopra. Ma precisamente a quale 
umanità?  

All'umanità dei turisti paganti? 
All'umanità che esclude gli indigeni 

dai flussi economici che la loro terra 
genera? All'umanità che viene a 

distruggere con le ruspe e poi 
reprime con lacrimogeni? 

All'umanità che tratta i padroni di 
casa come se fossero un fastidio? 

I Bdoul, insomma, non fanno parte di 
questa umanità. 

Petra sarà patrimonio dell'umanità il 
giorno che gli esseri umani 

ritroveranno la loro umanità.  
Perché piuttosto non si vira 

l'attenzione sugli aspetti positivi di 
cui il sito, il turismo e la società 

potrebbero godere se solo si 
ascoltassero le richieste della 

comunità Bdoul? Un territorio ha da 
guadagnare quando tutti  i cittadini 

vengono inclusi in politiche di 
sviluppo e si dà loro l'opportunità di 
inserirsi e crescere nella legalità. Ha 

invece da perdere quando li si 
abbandona a se stessi senza 

programmi reali di istruzione e 
costringendoli a barattarsi per 

sopravvivere.  
Nella corsa al turismo non si può 

passare sopra alle dinamiche della 
gestione delle ricchezze di un 

territorio ad alta vocazione turistica. 
Gli ospiti sono i turisti, non coloro 

che una terra la abitano. 
I beduini sono Petra. Senza di loro 

Petra è solo roccia che si consuma al 
vento.  
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CRISTINA CORI (Roma 1984) è giornalista, blogger di viaggi (www.cristinacori.com) e autrice del libro ά[ŀ vita 
segreta di tŜǘǊŀέ. Laureata in Lingue e Civiltà Orientali con specializzazione in storia e storia delle religioni vive da 
anni in Medio Oriente. Viaggia per passione e per lavoro accompagnando turisti e approfondendo varie tematiche 
legate ai luoghi in cui si trova. Per Photosophia ha scritto articoli di viaggio con un occhio all'attualità.  
  
REBEKA [9Dh±L0 (Fiume 1980) è giornalista e fotografa italo-croata. Lavora per la TV  Capodistria per la minoranza 
italiana dove cura servizi di costume e società. Si occupa principalmente di fotografia di moda e di architettura. 
I suoi lavori sono stati esposti in Europa e USA e le sono valsi numerosi riconoscimenti. 
La trovate nel suo sito www.rebekalegovic.com e sulla piattaforma Instagram come rebekalegovic.  
 

http://www.cristinacori.com/
http://www.cristinacori.com/
http://www.cristinacori.com/
http://www.cristinacori.com/
http://www.cristinacori.com/
http://www.rebekalegovic.com/
http://www.rebekalegovic.com/
http://www.rebekalegovic.com/
http://www.rebekalegovic.com/
http://www.rebekalegovic.com/
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    ROBERTO FRISARI  Photo & Politica 
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I cambiamenti sociali e politici ŘŜƭƭΩ¦ŎǊŀƛƴŀ negli ultimi 50 anni vengono rappresentati ed interpretati nella 
mostra fotografica Boris Mikhailov: Ukrainian Diary, che si può visitare sino al 28 gennaio al Palazzo delle 
Esposizioni di Roma.  Non si vedono però immagini della guerra che drammaticamente è ancora in corso, ma se 
ne scorge ƭΩƻǊƛƎƛƴŜΣ il preludio, insieme alla cultura che ha contribuito a generarla. 

1_Boris Mikhaïlov, Dalla serie "Il sandwich di ieri", 1966-68. © Courtesy Boris e Vita Mikhailov 



Boris Mikhailov, ƭΩŀǳǘƻǊŜ dei 300 scatti in mostra, faceva ƭΩƛƴƎŜƎƴŜǊŜ in fabbrica in Ucraina e coltivava la fotografia 
da autodidatta in modo clandestino (era sotto sorveglianza del Kgb e spesso le sue macchine fotografiche ed i 
rullini venivano distrutti) cercando di rappresentare quegli elementi che fossero contrari alla cultura del regime.  E 
lo fa in due modi: anzitutto documentando l'emarginazione, la povertà, la solitudine, la perdita di identità, lo 
sradicamento e la frammentazione sociale con immagini molto crude e taglienti o mettendo alla berlina la cultura 
del realismo socialista con uno stile kitsch, intriso di una sfumatura ironica o sarcastica.  
In άYesterdayΩǎ {ŀƴŘǿƛŎƘέ ŎΩŝ ǳƴΩŜǎǇƭƻǎƛƻƴŜ di colori.  Questa serie è stata concepita ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ della carriera 
ŘŜƭƭΩŀǊǘƛǎǘŀ tra la fine degli anni Ω60 e Ω70, dopo che Mikhailov sovrappose accidentalmente due diapositive di 
immagini proibite dal regime sovietico (immagine 1). Affascinato dal risultato, creò dozzine di combinazioni casuali 
nelle quali viene mostrata una duplice realtà, ambigua e poetica, giustapponendo bellezza e bruttezza di paesaggi 
urbani, parate militari e sesso, evocando l'influenza del regime totalitario sulla vita quotidiana sovietica.  
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2_Boris Mikhaïlov, Dalla serie "Il sandwich di ieri", 1966-68. © Courtesy Boris e Vita Mikhailov 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Kitsch


PHOTOSOPHIA 63 18 

Il linguaggio fotografico di Boris Mikhailov è complesso perché sperimenta interessanti connessioni tra fotografie e 
testi componendo spesso le immagini tramite sovrapposizioni e dittici su cui è intervenuto con sfocature, ritagli o 
colorazioni a mano. Anziché seguire le regole di estetica ufficiali dettate dal regime, Mikhailov provocatoriamente 
afferma: «Faccio una fotografia pessima per una pessima realtà» tramite immagini concepite volutamente a basso 
contrasto, sfocate, piene di difetti visibili, su carta di scarsa qualità.  
La carriera artistica di Boris Mikhailov si può percorrere in base ai colori che utilizza per caratterizzare le immagini 
che vuole raccontare.   
In άwŜŘέ sottolinea l'onnipresenza del colore rosso, evocando la presenza pervasiva del regime sovietico e il modo 
in cui si è introdotto nella coscienza individuale e nella memoria collettiva.  Boris Mikhailov evidenzia che ά[Ŝ 
parole rosso e bellezza hanno la medesima radice nella lingua russa. Ma rosso significa anche Rivoluzione, evoca il 
sangue e la bandiera rossa. Tutti lo associano al comunismo. Solo pochi, però, sanno davvero quanto il rosso abbia 
permeato le nostre ǾƛǘŜέ.  
 

3_ Boris Mikhaïlov, Dalla serie "Rosso", 1968-75. © Courtesy Boris e Vita Mikhailov 
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άLurikiέ sono una cinica 
riflessione sulla maniera in 
cui le immagini di 
propaganda idealizzano 
artificiosamente la realtà. 
Dopo aver perso (a causa 
ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ del Kgb) il 
lavoro da ingegnere, 
Mikhailov si guadagna da 
vivere come fotografo 
commerciale ed incomincia 
a ritoccare e colorare a 
mano scatti di matrimoni, 
ritratti  di neonati o di 
familiari morti in guerra 
usando colori kitsch per 
rendere le foto più άōŜƭƭŜέ.   
άLuriki rappresentava 
ƭΩƛŎƻƴƻƎǊŀŦƛŀ dello stile di 
vita sovietico. Nel loro 
insieme, le foto sembravano 
un album di famiglia, una 
raccolta di situazioni surreali 
e ridicole. Facevano 
sorridere la gente, divertita 
ŘŀƭƭΩƛǊƻƴƛŀΣ ma dal mio 
punto di vista erano 
ǎƻǾǾŜǊǎƛǾŜέΣ prendendosi 
gioco del modo in cui la 
propaganda sovietica 
glorificava eventi banali. 
(immagini 4 e 5). 
 

4_ Boris Mikhaïlov, Dalla serie 
" Luriki (Ritratti sovietici a 
colori)", 1971-85. © Courtesy 
Boris and Vita Mikhailov 
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5_. Boris Mikhaïlov, Dalla serie " Luriki (Ritratti sovietici a colori)", 1971-85. © Courtesy Boris and Vita Mikhailov 
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Boris Mikhailov non può poi 
che farsi gioco della retorica 
sovietica ŘŜƭƭΩ ά9ǊƻŜ 
ƴŀȊƛƻƴŀƭŜέ. 
Nella foto National 
Hero ƭΩŜǊƻŜ è ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ del 
fotografo in perfetta 
uniforme militare sovietica, 
ma con i ricami tradizionali 
ucraini, con un volto 
angelico in netto contrasto 
con gli ideali di virilità e 
mascolinità esaltati dalla 
retorica sovietica di quegli 
anni: άIƻ pensato che un 
Paese nuovo dovesse avere 
un nuovo eroe nazionale. Ho 
realizzato una serie di 
autoritratti, come se stessi 
elaborando nuovi simboli di 
Stato, dipingendo la foto 
come se guardassi indietro 
al contesto della censura 
sovietica, prendendo in giro 
il modo in cui la propaganda 
sovietica rendeva belle 
situazioni banali.έ 
 

6_ Boris Mikhaïlov, Dalla 
serie " Eroe nazionale", 
1991 © Collezione MEP, 
Parigi. 
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In ά!ǘ Duskέ  usa il blu, il colore del crepuscolo (che spesso simboleggia decadenza o declino), che rende il clima 
di degrado più lampante e opprimente.  Questo colore è legato ai ricordi della sua infanzia:   άLƭ blu, per me, è il 
colore ŘŜƭƭΩŀǎǎŜŘƛƻΣ della fame e della guerraΧ Ricordo chiaramente i bombardamenti, le sirene che ululavano e i 
fasci di luce nel meraviglioso cielo blu scuro. Blu, blu, e poi azzurroΧέ 
Nei suoi scatti riesce ad imprimere la depressione che traspare dai volti dei soggetti fotografati, la povertà, la 
disoccupazione e la perdita di dignità che ne consegue.   
 

7_. Boris Mikhaïlov, Dalla serie " Al crepuscolo", 1993. © Boris Mikhailov, VG Bild-Kunst, Bonn Germany | © Courtesy Boris e Vita Mikhailov 
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In conclusione Boris Mikhailov sembra più che un fotografo un artista a tutto  tondo per  le tecniche che usa a 
partire dalla fotografia. 9Ω diventato uno dei più influenti artisti contemporanei ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ ŘŜƭƭΩ9ǎǘ tanto che 
nella Biennale di Venezia del 2017 ha rappresentato degnamente il suo paese.  
 

8_ Boris Mikhaïlov, Dalla serie " Al crepuscolo", 1993. © Courtesy Boris e Vita Mikhailov 
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   JACQUELINE SIMON  Photo & Letteratura 

IL VALORE DELLA TRADUZIONE LETTERARIA  

24 

Se ci capita di leggere nella nostra lingua romanzi o saggi provenienti da altri Paesi, 
scritti da autori magari lontani dalla nostra cultura, dobbiamo ringraziare la 
professione dei traduttori.  
Ma aldilà della comprensione del testo compiamo ǳƴΩŀȊƛƻƴŜ di scoperta di altri mondi 
perché la traduzione letteraria è come una finestra aperta su situazioni, ambienti, usi, 
tradizioni che non ci appartengono. 
Storicamente la traduzione letteraria ci può immergere in situazioni passate, ricche di 
insegnamento, se siamo in grado di percepirle. Un esempio fra tanti: ricordiamo come 
ƭΩƻǇŜǊŀ di Solzenicyn ά!ǊŎƛǇŜƭŀƎƻ DǳƭŀƎέ diede le premesse alla fine del comunismo 
totalitario.  
Certamente opere di fantasia di grande successo hanno accomunato intere fasce di 
lettori!  Il Piccolo Principe è stato tradotto in ben 300 lingue e dialetti. Ma anche Harry 
Potter con 80 lingue e Il Signore degli Anelli con 50 lingue sono campioni in numero di 
lettori in tutto  il pianeta. 
Sorprenderà il fatto che la Divina Commedia sia stata tradotta in 58 lingue. Anche la 
nostra letteratura è veicolata nel mondo: Pinocchio di Collodi è stato tradotto in ben 
200 lingue, Il nome della Rosa di Umberto Eco in 58 lingue. 
Probabilmente, e sicuramente, la lettura di opere letterarie tradotte ci arricchisce, 
aprendo le nostre menti e, se riusciamo a fare nostro quanto viene scritto, a renderci 
più sensibili alla diversità del mondo, creando le premesse ad una maggiore 
tolleranza. 
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          REDAZIONALE  Photo & Territorio 

XIV PREMIO PHOTO IILA - METAMORFOSI URBANE 

CITTÀ E COMUNITÀ SOSTENIBILI 
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[ΩIILA-Organizzazione internazionale italo-latino americana ha presentato dal 25 ottobre al 26 novembre 2023, 
in mostra al Museo di Roma in Trastevere, i progetti del vincitore e dei finalisti del XIV Premio PHOTO IILA, 
dedicato a fotografi latinoamericani under 35 e realizzato con il contributo del Ministero degli Esteri e 
Cooperazione Internazionale italiano (DGCS/MAECI), in collaborazione con i Paesi latinoamericani membri 
ŘŜƭƭΩLL[! e il Centro Sperimentale di Fotografia Adams. 
La mostra, dal titolo ά·L± Premio PHOTO IILA - Metamorfosi urbane. Città e comunità ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭƛέΣ è promossa 
da Roma Capitale, Assessorato alla Cultura, Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali, con i servizi museali di 
Zètema Progetto Cultura. 
 
I lavori in mostra ci invitano a riflettere ǎǳƭƭΩƛƴǘƛƳŀ relazione fra ƭΩŜǎǎŜǊŜ umano e il territorio, su quali siano le 
strategie e le dinamiche che scaturiscono da questa convivenza. 
Dal rapporto ancestrale fra la natura, ƭΩǳƻƳƻ e la sua cultura, alle città viste come custodi della memoria 
collettiva e familiare; dalle trasformazioni degli spazi abitati, ŀƭƭΩŀŘŀǘǘŀƳŜƴǘƻ a nuovi contesti sociali; dalla lotta 
della cittadinanza attiva a difesa del proprio territorio alla domanda aperta se le città contemporanee siano 
pronte allo sviluppo sostenibile: questi sono alcuni spunti di riflessione che i fotografi del XIV PHOTO IILA 
propongono a un pubblico attento e sensibile a questa tematica. 
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Enrique Pezo όtŜǊǴύΣ ±ƛƴŎƛǘƻǊŜ ·L± tIh¢h LL[!Σ άEl fin del ríoέΣ нлно 
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Verónica Lombeida ό9ŎǳŀŘƻǊύΣ aŜƴȊƛƻƴŜ ŘΩƻƴƻǊŜ ·L± tIh¢h LL[!Σ ά[ŀ Florestaέ ό2018-2019) 
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Juan Eduardo Barberis ό!ǊƎŜƴǘƛƴŀύΣ Ŧƛƴŀƭƛǎǘŀ ·L± tIh¢h LL[!Σ άInsostenibleέ όнлноύ 
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Luis David Esparragoza ό±ŜƴŜȊǳŜƭŀύΣ Ŧƛƴŀƭƛǎǘŀ ·L± tIh¢h LL[!Σ άTodos cabenέ όнлноύ 
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Natalia Pinilla ό/ƻƭƻƳōƛŀύΣ Ŧƛƴŀƭƛǎǘŀ ·L± tIh¢h LL[!Σ ά/ƛǳŘŀŘ ausenteέ όнлноύ 
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Frida Castillo (Messico), finalista XIV PHOTO IILA, senza titolo (2015 ς 2023) 
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ROBERTO FRISARI   Photo & Testimonianze 

LA TESTIMONIANZA DI DON MCCULLIN SULLA GUERRA  
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In un periodo in cui il mondo è sconvolto da nuove e sanguinose guerre, durante il quale perdono la vita molti 
reporter e giornalisti insieme alla popolazione civile (prima vittima della violenza letale),  la testimonianza di un 
veterano della fotografia di guerra, come Don McCullin, serve sicuramente a mettere ulteriormente a fuoco 
situazioni drammatiche che sembravano solo un ricordo del passato.  La guerra è forse il cuore della mostra 
retrospettiva dedicata con 250 foto al fotografo britannico (la prima in Italia) che si chiuderà al Palazzo delle 
Esposizioni di Roma il 28 gennaio 2024.  
 
Le acciaierie di West Hartlepool ŀƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ƭǳŎƛ ŘŜƭƭΩŀƭōŀΣ /ƻƴǘŜŀ Řƛ 5ǳǊƘŀƳΣ LƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀΣ мфсо     © Don McCullin, Courtesy Hamiltons Gallery 
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Guvnors in abito da festa, Finsbury Park, Londra, Inghilterra, 1958 © Don McCullin, Courtesy Hamiltons Gallery 
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McCullin, nato a Londra nel 
1935, ha iniziato la sua attività 
nel dopoguerra da assoluto 
autodidatta documentando la 
situazione di estrema ǇƻǾŜǊǘŁ 
del quartiere operaio in cui 
viveva per poi rivolgere nel 
corso del tempo la sua 
attenzione anche ad altri 
luoghi degradati 
ŘŜƭƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ e del mondo, 
sempre con un approccio 
caratterizzato da una forte 
umanità.   
Ma, come anticipato, il nome 
di Don McCullin è legato alla 
fotografia di guerra.  Il 
fotografo inglese è considerato 
da molti critici il vero erede di 
Robert Capa e per 
documentare i conflitti ǇƛǴ 
violenti e catastrofici della fine 
del ventesimo secolo si è 
esposto a grossi rischi 
personali perché sentiva 
ƭΩƛƳǇŜǊŀǘƛǾƻ morale di 
mostrare la guerra senza 
infingimenti.  
 

¦ƴ ǎŜƴȊŀǘŜǘǘƻ ƛǊƭŀƴŘŜǎŜ ŘŀƭƭΩŀǊƛŀ ǎƻŦŦŜǊŜƴǘŜΣ 
Spitalfields, Londra, Inghilterra, 1970  © Don 

McCullin, Courtesy Hamiltons Gallery 
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Il pensiero ǎǳƭƭΩŜǘƛŎŀ della guerra e sul 
modo di rappresentarla è stato oggetto 
di molti suoi interventi (ha anche 
pubblicato 12 libri) ed ha rilasciato 
diverse interviste.   9Ω interessante 
riportare alcuni passaggi su questi temi 
da una lunga intervista che ha dato nel 
1987 (pubblicata nel libro άEntre Vuesέύ 
perché ƭΩƛƴǘŜǊǾƛǎǘŀǘƻǊŜ è il grande 
fotografo Frank Horvat.  Nel corso di 
questo incontro McCullin fa 
ǳƴΩŀŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ molto forte: 
άŦƻǘƻƎǊŀŦŀǊŜ la guerra non richiede 
talento, chiunque può fare una foto di 
un uomo che crepa.έ    Alle proteste di 
Frank Horvat άǘǳǘǘŜ le foto di guerra 
non si equivalgono. Nelle tue - e non 
solo nelle tue foto di guerra - noto 
sempre un punto che attira l'occhio, e 
che è un centro di ǎƻŦŦŜǊŜƴȊŀέ  McCullin 
risponde  άǎŀƛ perché? Perché io sento il 
dolore di quella persona e mi identifico 
con leiΧ.eppure la fotografo, e nel 
momento in cui lo faccio mi sento ǾƛƭŜέ  
ed aggiunge άǉǳŀƴŘƻ tornavo in 
redazione con le mie foto, il 
caporedattore esclamava: Ψ/ƘŜ orrore! 
Sarà una buona doppia ǇŀƎƛƴŀΩ o 
ΨtƻǾŜǊŀ gente! È un'eccellente 
ŎƻǇŜǊǘƛƴŀΩ e io accettavo il loro gioco, 
non chiedevo che di ripartire per la 
prossima guerra, era diventata la mia 
drogaΧ fino a quando un giorno una 
donna palestinese mi ha dato un pugno 
ed io ho interpretato quel colpo come 
un messaggio: ho capito che il mio 
tempo era finito, che non dovevo più 
rimettermi in questo genere di 
ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜέ. 
 Marine traumatizzato dai bombardamenti. 

Battaglia di IǳԀ, Vietnam 1968  
© Don McCullin, Courtesy Hamiltons Gallery 
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bŜƭƭΩŀǳǘƻŎǊƛǘƛŎŀ McCullin dichiara: άƘƻ lavorato per i giornali, e questo vuol dire che ho manipolato le persone, che ho 
sfruttato le loro reazioni di fronte alla miseria e alla sofferenza, essendo io stesso a mia volta manipolato. Dunque mi 
sento colpevoleΧ..nei confronti di tutte quelle persone che mi sono lasciato dietro, sul punto di morire di fame o di 
essere assassinate, mentre io ripartivo tranquillamente, con la mia pellicola esposta nella valigetta...Voglio 
fotografare paesaggi e fiori: ho deciso di condannarmi alla ǇŀŎŜέ.   

Creech Hill in lontananza, Somerset, anni Novanta|1990s © Don McCullin, Courtesy Hamiltons Gallery 



Ma non sarà così, perché la ΨǇŀŎŜΩ dei paesaggi del Somerset in cui McCullin si ΨǊƛŦǳƎƛŀΩ per allontanarsi dalle tragedie e 
dalla guerra non sarà mai piena. Dal suo rifugio in campagna dove άǇƻǘŜǊ fotografare ƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ per il resto della Ǿƛǘŀέ le 
foto che ne sono nate hanno ben poco ŘŜƭƭΩƛŘƛƭƭƛƻ pastorale. La visione che McCullin ha del proprio paese è infatti 
caratterizzata dalle immagini dei campi lavorati ŘŀƭƭΩǳƻƳƻ ma spesso allagati e sotto la sferza del vento, su cui in genere 
incombe un cielo cupo e quasi nero. Nel suo vagare ŘΩŀǳǘǳƴƴƻ e ŘΩƛƴǾŜǊƴƻ per le colline e le paludi del Somerset McCullin 
ci consegna un resoconto del mondo attorno a ǎŞ brutale e spesso tetro, gravido di ŘǊŀƳƳŀǝŎƛǘŁ e pathos, in un certo 
qual modo intriso di conflitto come se la memoria della guerra non potesse più abbandonarlo perchè riesce ad avvolgere 
ogni cosa. In realtà Don McCullin non è solo un fotografo di guerra (etichetta del resto che lui rifiutava) ma vuole 
rappresentare il dolore ed i suoi effetti ǎǳƭƭΩǳƻƳƻ con una logica di compassione per i più deboli, a partire dalla guerra ma 
anche nelle realtà di miseria e subalternità che incontra in Inghilterra come nel resto del mondo povero che attraversa.   
 
  
 

{ǘŀƎƴƻ ŀǊǘƛŦƛŎƛŀƭŜ ǇǊŜǎǎƻ ǳƴŀ ŦƻǊǘŜȊȊŀ Řƛ Ŏƻƭƭƛƴŀ ǊƛǎŀƭŜƴǘŜ ŀƭƭΩŜǘŁ ŘŜƭ ŦŜǊǊƻΣ Somerset, Inghilterra, 1988   © Don McCullin, Courtesy Hamiltons Gallery 
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[ΩƛƳǇŜǊŦŜǘǘŀ New York si presenta alle luci ŘŜƭƭΩŀƭōŀ quando la folla si disperde, e la metropolitana diventa 
isolata e cupa. Risuona in lontananza il picchiettio della pioggia, in una giornata di fine maggio, mentre 
scendo le rampe di scale per salire sulla linea C da Chelsea verso Wall Street, nel cuore di Manhattan; ƭΩƛƴƛȊƛƻ 
di un viaggio che già intravede una contradditoria New York, divisa tra le classi abbienti e la tanta povertà. 
 

¦ƴ ǳƻƳƻ ŘΩŀŦŦŀǊƛ ƴŜƭƭŀ ƳŜǘǊƻǇƻƭƛǘŀƴŀ Řƛ bŜǿ ¸ƻǊƪ /ƛǘȅΣ ŀƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ƻǊŜ ŘŜƭ ƳŀǘǘƛƴƻΦ 
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I mendicanti sono ancora sulle banchine avvolti in pesanti coperte e cartoni, alcuni scelgono di dormire seduti 
all'interno dei vagoni. Indossano grandi occhiali scuri per coprirsi dalle forti  luci al neon accese 24 ore su 24, si 
lavano nei bagni della metropolitana, per poi consumare una veloce colazione nei fast food adiacenti, dove per 
due dollari si può bere una bevanda calda e brioche. I newyorkesi vivono parte della loro giornata all'interno 
della metropolitana, un rifugio per molti, un mezzo veloce per altri, il luogo ŘΩƛƴŎƻƴǘǊƻ dove si percepisce ƭΩŀƭǘǊŀ 
faccia della Grande Mela; volti di pendolari, Uomini d'affari che sfrecciano con la loro 24 ore, famiglie, donne, 
tutti  presi dalla frenesia del quotidiano.  

¦ƻƳƻ ǎŜƴȊŀ Ŧƛǎǎŀ ŘƛƳƻǊŀ ǘǊŀǎŎƻǊǊŜ ƭŀ ƴƻǘǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ǾŀƎƻƴƛ ŘŜƭƭŀ ƳŜǘǊƻǇƻƭƛǘŀƴŀ ƴŜƭ ǉǳŀǊǘƛŜǊŜ Řƛ .ǊƻƻƪƭȅƴΦ  
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Nel tragitto il mio sguardo ǎΩƛƴŎǊƻŎƛŀ con Maria una giovane portoricana che viaggia ogni giorno dal Queens a 
Manhattan con la figlia in cerca di un lavoro, I nostri occhi ǎΩƛƴŎǊƻŎƛŀƴƻΣ lo sguardo colmo ŘΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ e speranza 
cattura il mio obiettivo. New York è cosi, un mondo a sé stante: άŦǊŜƴŜǘƛŎƻ e spregiudicato, il tempio di Wall Street, 
le gallerie ŘΩŀǊǘŜ di Chelsea, la caotica Chinatown risucchiano i lati oscuri di un mondo cosmopolita.  
 

Maria donna portoricana e sua figlia, incontrate in un vagone della metropolitana, viaggiano ogni giorno dal Queens verso Manhattan. 
 


























































































